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della coalizione formata da Pds, Alleanza e Verdi 
«Siamo riuscitala costruire uno spazio politico 
tra la protesta antisistema della Lega e il mito Novelli» 

Torino, la scommessa di Castellani 
« me vince si a Governare» 
Valentino Castellani è un ingegnere di 53 anni che 
domenica potrebbe diventare il nuovo sindaco di ' 
Torino. Viene dal Friuli, ma vive sotto la Mole da 
una vita. Forse perché ingegnere, forse perché tori­
nese, non ama la politica spettacolo né le polemi­
che urlate. Oggi si trova a sfidare il «mito» Novelli: 
con tranquillità, con tenacia. E con un ampio schie­
ramento «trasversale» alle spalle. 

' ,. . 
DAL NOSTRO INVIATO 

. . . . . . FABRIZIO DONDOLINO 

• i TORINO. ProfeMor Cartel- ; 

lanl, lei si confiderà un uomo 
di sinistra? 
SI lo non sono mai stato co­
munista, anche se spesso ho 
votato Pei. Ma la sinistra è la 
mia collocazione naturale. E 
considero un successo l'esser 
nusciti, qui a Torino, a costruì- • 
re uno spazio politico fra la ' 
protesta anti-sistema della Le­
ga e il mito di Novelli. Un mito, 
debbo dire, tutt'altro che usur- '.: 
pato. Ma che a mio giudizio : 
appartiene ormai al passato. .•• 

Lei Invece rappresenta lini-
toro? ,-...'^., 'î '*"'...: ' :,̂ :-?.i.< 

Non esageriamo. Però è vero 
che la nostra proposta è 
proiettata in avanti, punta tutto 
sullo sviluppo possibile della 
Città. . . - - . ,,- ..x<- ,-• s> •.•<•-,;• 

Come definirebbe la coali­
zione che la sostiene? ••-'•' ' 

Abbiamo costruito uno schie­
ramento trasversale, che va dal 
Pds a settori del mondo indu­
striale. Per certi aspetti, si tratta 
di una coalizione di •emergen­
za», chiamata a guidare la tran­
sizione. Il che significa che 
non necessariamente in futuro 
gli schieramenti saranno que­
sti •;•!l ' « . !;:;;»'i!f'>. ^ 

Lei si considera un nomo di 
sinistra, ma è sostenuto an­
che da forze centrlste. Non 
si sente nn po' sballottato, 
un po' tirato da una parte o 
dall'altra a seconda delle 
convenienze? i;.;* • .••„* \ •• 

Guardi, io non sono un anima­
le politico. E a volte mi sento 
un po' stiracchiato. Però penso 
che certe logiche appartenga­
no ormai al passato. Ragiona­
re in termini di appartenenze 
mi pare un modo di ragionare 
statico. Noi invece viviamo una 
fase di cambiamento. E il go­
verno delle città dovrà concen­
trarsi sempre più sugli aspetti 
amministrativi, e sempre meno 
sulle questioni di schieramen­

to. A me interessa il progetto. E 
dico che a Torino c'è una con­
vergenza oggettiva di interessi, 
che magari secondo l'apparte­
nenza tradizionale starebbero 
su sponde diverse. 
• Mi faeda un esemplo. 
Le faccio l'esempio della Fiat. 

: L'imprenditoria, il ceto medio, 
la classe operaia hanno oggi 

, un interesse comune: che il fu-
, turo di Torino non sia più ap-
: pianilo sulla Fiat. Le piccole e ' 
medie imprese fino a poco 
tempo fa erano in gran parte 
indotto Rat. Non potrà più es­
sere cosi in futuro. . . ,:. ,*- ,» . 

Professore, ammetterà che 
7. è quantomeno curioso rlce-

' vere contemporaneamente 
l'appoggio di Agnelli e di 
OccbettO. •;;.;• • '•'»-;;-• 

È curioso, lo ammetto. Ma ha 
una sua logica. A Torino dob­
biamo oggi governare la transi­
zione. In futuro ci saranno di 
necessità : due schieramenti 
contrapposti, diciamo di cen­
tro-sinistra e di centro-destra. 
Questa è la logica del maggio­
ritario, lo però non credo che 
questi schieramenti siano in­
carnati dalla Lega e dalla Rete. ' 
Sono, la Lega e la Rete, feno­
meni politici nuovi, ma non so­
no il «nuovo». ; , ' , ' . 

Che cos'è 11 nuovo? -
Il nuovo può essere, a mio mo­
do di vedere, proprio ciò che 
abbiamo tentato di fare a Tori­
no -•-:•:-'•;;;&>• •.-:••• •••<• */-.. 

MI (accia capire meglio, pro­
fessore. Qui a Torino si gui­
da la transizione oppure si, 
elabora un modello buono 
pertutto 11 paese? ., 

Qui a Torino è nata una coali­
zione davvero ampia. E dun­
que può darsi che, a transizio­
ne compiuta, qualche forza si 
staccherà da noi. Anche per­
ché nessuno, finora, sembra 
avere il coraggio di definirsi 

Torino verso il ballottaggio, in alto a destra Valentino Castellani 

moderato. E questo è l'aspetto 
locale. ••.. . 

E l'aspetto nazionale? Tori- ' 
no toma ad essere «labora­
torio»? 

È una leggenda che ci portia­
mo dietro dai tempi di Gram­
sci, questa del «laboratorio». 
Però c'è del vero: oggi, allenta- ' 
re i vincoli di appartenenza e 
concentrarsi sul progetto, fa­
cendo dialogare fra loro cultu-
re diverse, è secondo me un 
modello del nuovo modo di far 
politica. . . -

Che giudizio dà delle giunte 
Novelli? .. 

lo credo che le giunte Novelli 
abbiano fatto molto per questa 
città. Soprattutto su due aspet­
ti: le politiche sociali e la cultu- • 
ra. Oltre a! (atto che, negli anni 
di piombo, Novelli ha saputo 
interpretare in modo straordi-
nano la resistenza della città 
Dove però quelle giunte hanno 
fallito, secondo me, è sui gran­
di nodi strutturali della città La 

metropolitana, per esempio. 
Oppure il • piano regolatore: 
che è stato si adottato, ma mai 
trasmesso alla Regione. ;,. • ..-•. 

A proposito di plano regola­
tore: qnal è secondo lei la 
vera posta In gioco? 

. Sono in campo due culture di­
verse, lo ho una visione molto 
pragmatica del pianò regolato­
re: che è uno strumento per 
governare il territorio, serve a 
delineare alcune scelte di fon­
do, ma non può definire una 
volta per tutte come sarà Tori­
no fra vent'anni, né può inges-
sarelaclttà. ...:•.. .. -

Professor Castellani, che co­
s'è la politica per lei? 

lo non ho mai militato in senso 
stretto. Vengo da esperienze 
associative del mondo cattoli­
co, la Fuci e poi le Adi. Nel '72, 
con altri attivisti delle Adi, mi 
iscrissi al Psi. Ma debbo dire 
che mi trovai molto presto in 
difficoltà. Avevo simpatie per 

Tra il professore 
e Novelli 
è testa a testa 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MICHELE RUGGIERO 

•VJ TORINO. Mario Segni ha mantenuto la pro­
messa fatta un mese fa ad inizio di campagna 
elettorale e cioè quella di ritornare a Torino per 
sostenere il candidato Valentino Castellani. Un " 
atto quasi dovuto, un ritomo a 48 ore dal decisi­
vo appuntamento con le urne nel ballottaggio 
con Diego Novelli. Un pomeriggio intenso, tra-. 
scorso per le vie centrali insieme al candidato . 
del Pds, di Alleanza Democratica e Verdi del So­
le che ride, in «vis à vis» con gli elettóri. Una lun­
ga passaggiata fino al teatro Juvarra, dove ad at­
tendere Castellani e Segni per un incontro-di­
battito c'era un nutrito pubblico (ormalo da cat­
tolici torinesi. Ultimissimi spezzoni di questa 
maratona elettorale, che si è conclusa ieri sera . 
con una festa nel centro cittadino organizzata 
dalcomitato prò Castellani. . . - . - • 

Ultime battute contrassegnate ieri dagli ap- : 
pelli televisivi degli esponenti politici e dal son-. 
daggio del Cirm che indica un clamoroso testa a ;: 
testa - due punti appena di scarto a favore di 
Novelli (51-49 percento) - tra i due candidati; -
il che si traduce in un poderoso recupero di Ca­
stellani, «staccato» il 6 giugno di circa 95 mila ' 
voti dall'ex sindaco di Torino. . , - . , : • - ' 

Partita aperta dunque. Ed il primo a non aver 
dubbi è proprio Mario Segni, grande sostenitore 
deH'»esperimento» di Torino, come lo ha defini­
to, che ha consentito ai cittadini di esprimersi su 
«un riformismo moderno ed un di tipo populisti- '-, 
co» guidato da un Novelli «rimasto all'idea di . 
un'Italia con sedici partiti» e a dividersi su «qual- : 
cosa di costruttivo» e non di «sola protesta»;-
Esplicito riferimento a Milano, dove l'elettorato, ~ 
.secondo il leader pallista, dovrà scegliere «tra 
due candidati dell'estrema». «Ciò lascia una par- ' 
te dei milanesi che non si riconosce né nell'e­
stremismo della Lega, né nel khomeinismo del- -
la Rete in una posizione angosciante». Su Bossi, 

infine, una battuta liquidatoria: «Invita a diserta­
re le ume... Una storia che si ripete». , 

Un Segni decisamente su di tono, nonostante 
le disavventure patite sulla legge elettorale in di­
scussione a Montecitorio. L'umore del leader 
referendario non sembra averne risentito, né 
sembrano averlo contrariato i titoli che adom­
brano un appannamento della sua stella, tant'è 
che sull'argomento sibila cortese: «Il discorso 
sulla legge non è chiuso. Ne parleremo dopo le 
elezioni. Si tratta di questioni che durano an­
ni...». -,- *•...... ••;•:• '..,-.;•=; , '„- '••-...'•:,••;••"..:"..•. 

Chi si dimostra impaziente è invece la Lega 
Nord Piemont. Ieri mattina in una conferenza 
stampa, il suo leader Gipo Farassino ha minac­
ciato di mobilitare la piazza leghista con una 
manifestazione cui parteciperanno oltre 100 mi­
la persone. «Brogli, irregolarità, inesattezze»: la 
protesta dei leghisti non si affievolisce. L'annun­
cio che il Tar esaminerà il ricorso dopo il ballot­
taggio non ha infatti spuntato le armi dei legali 
del Carroccio che hanno anticipato l'impugna­
zione degli eletti davanti al Tar. Una guerra che 
si potrebbe trascinare anche in consiglio comu­
nale, qualora i consiglieri anziani - Farassino in 
testa, poiché la Lega ha ottenuto più voti - deci­
dessero di effettuare una sorta di ostruzionismo 
alla proclamazione degli eletti. *•• . .,, ,, 

Insomma, ci sta tutto ed il contrario di tutto in 
una situazione oggettivamente difficile e facil­
mente strumentalizzabile, che presenta anche 
la coda di un altro centinaio di presidenti di se­
zione. (250 per la Lega), all'indomani della ri­
mozione di 36,colleghi,che avrebbe chiesto di 
essere sostituito alla vigilia del voto. Un valzer di 
cifre che rischia di condizionare il lavoro, già 
tutt'altro che agevole, dei 1684 responsabili di 
seggio.,;, ;..-, •-..<._ --.-••••••:.• •- - •• ••:.-

la sinistra lombardiana, ma 
non entrai in nessuna corren­
te. Mi mandavano in giro a far 
convegni, e basta. Cosi mi stu­
fai, e me ne andai. Ma la politi­
ca mi è sempre piaciuta: l'ho 
fatta al Politecnico, che è il mio 
luogo di lavoro 

Lei si considera un tecnocra­
te? 

Per carità. Il «governo dei tecni­
ci» mi fa venire la pelle d'oca, 
lo credo molto alla dimensio­
ne collettiva della politica. 

Quanto guadagna II sindaco 
di Torino? . 

Sa che non lo so? Però mi han­
no detto che, come dipenden­
te pubblico, posso scegliere se 
avere lo stipendio di sindaco o 

di professore. Al Politecnico 
guadagno sui cinque milioni al 
mese. . 
' Questa campagna elettorale 

l'ha divertita? , 
Guardi, all'inizio francamente 
no Mi sentivo un po' un pesce 
fuor d'acqua -

A proposito, come nasce la 

candidatura Castellani? • 
Nasce.al di fuori dei partiti, an­
che se si è fatta molta ironia su 
questa vicenda. Otto intellet­
tuali della città hanno pensato 
che bisognasse trovare un'al­
ternativa a Novelli e alla Lega. ; 

Hanno consultato vari gruppi e 
associazioni, hanno individua­
to un progetto centrato sul bi­
nomio • sviluppo/solidarietà, 
hanno discusso una rosa di 
nomi. I partiti son venuti dopo. 

Lei perchè ha accettato? 
Credo di esser stato sedotto 
dal richiamo della cosiddetta 
società civile, da un appello 
cioè che non veniva da forze e 
schieramenti tradizionali. .•.;.-. . 

Qual è il suo partito oggi? 
Non ho un partito. Però mi ri­
conosco nel progetto politico 
di Alleanza democratica. AI 
quale sono convinto debba 
partecipare anche il Pds. 

Si può fare il sindaco di una 
metropoli senza esser mal 
stato in Consiglio comuna-

. le? • 
Le dirò francamente che io 
non credo alla retorica del * 
«nuovo». Siccome sono una 
persona pragmatica, assegnò,' 
glande importanza all'espe­
rienza. Sono un po' preoccu­
pato del nostro essere quasi 
tutti matricole, lo confesso. ..;.,.; 

È un po' spaventato, ad un 
' passo dalla meta? -

Beh, ogni tanto mi tremano le 
gambe. Ma sono convinto che 
il cambaamento del paese , 
passerà per il buon governo 
delle città. E questo è il nostro 
impegno. _.. 

Professore, che cos'è la «to-
rineslta»? 

E questo modo un po' riserva­
to e aristocratico di guardare le 
cose, questo sentirsi un po' éli­
te Ma Torino oggi è un'altra . 
cosa, è un crogiolo, una. città 

che ha via via integrato gli im­
migrati e per questa via è cam­
biata profondamente. 

Castellani da grande che fa­
rà? 

1] nonno. 
Lei ha un nipotino? 

No, non ancora. Però ho tre fi­
gli grandi. 

Se perde le elezioni, che fa­
rà? 

Se perdo, ho già vinto... 
Professore, questa è una ri­
sposta da vecchio politican­
te. Se lei perde, ha perso. 

Ha ragione. Ma mi lasci spie­
gare. L'autista che mi he ac­
compagnato in queste settima­
ne è un vecchio militante del 
Pei, una persona straordinaria. 
Sa cosa mi ha detto? "Valenti­
no - mi ha detto -, comunque 
vada a finire, tu sei come una 
squadra di serie C che va a gio-
carecolMilan." . . . . 

Insomma, lei ha già fatto la 
sua parte... 

Guardi, io non smanio per fare 
il sindaco. Però, se perdo, ciò 
che mi preoccupa di più é la 
sconfitta del Pds. Se a Torino 
perdo la sinistra che si candida * 
a governare, e vince una slni- < 
stra che rispetto, ma che ha • 
una mentalità di opposizione. 
a vincere è la conservazione, è 
il passato. Che senso ha dire. 
come fa Garavini, che a Torino 
ci si deve pregiudizialmente 
contrapporre agli imprendito­
ri? Nessuno, nel vecchio Pei, 
avrebbe mai detto una scioc­
chezza del genere. . • 

Castellani, ha un rimpianto? 
La perdita dell'anonimato. Per 
strada oggi tutti mi fermano, ' 
mi espongono i loro problemi, 
mi fanno richieste. E fanno be­
ne, ci mancherebbe. Ma a me 
piacerebbe poter ancora an­
dare a far compere, uscire a 
cena, curiosare in una libreria. 

Il candidato del «Patto» 
vicino a diventare sindaco 
secondo uno studio Cirm 
Fava si fermerebbe al 42% 
Sul nuovo consiglio 1 
il peso dei seggi della De 
Tagliata fuori dal ballottaggio 
tenta di condizionarlo 

110 assessori 
del candidato-sindaco 
del «Patto» 

•"'fa ' ?«V'?r\'f»r>-"fi«f<to * 

I sondaggi a Catania danno Bianco al 58% 
Bianco al 58%, Fava al 42%. È il risultato di un son­
daggio Cirm su Catania. I due candidati si confron­
tano in Tv e poi «chiudono» nelle piazze. Alla mani­
festazione del Patto tra gli altri Giuseppe Ayala, An­
na Ftnocchiaro e Walter Veltroni. La gente di Libri­
no a Bianco: «Torni qui dopo le elezioni e le faremo 
vedere come siamo stati costretti a vivere per ven­
t'anni abbandonati dai politici». . 

;: •• :• <:-,'••:' QAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

WALTKR RIZZO 

•s i CATANIA Ultime ore della ? 
campagna elettorale a Cala- -
ma Una campagna elettorale 
di svolta che propone un con- '£ 
franto tutto intemo al fronte di V 
nnnovamento della politica ' 
col ballottaggio tra il candida- J 
lo del Patto per Catania, Enzo ' 
Bianco e quello della Rete ' 
Claudio Fava che negli ultimi ' 
dieci giorni si sono confrontati ; 
in una serie di estenuanti tour -
de force televisivi, immergen- ''. 
dosi poi in tonificanti bagni di ;. 
folla. Caldo, fauca strette di ' 

mano per una campagna all'a­
mericana che sembra destina­
ta a concludersi, nonostante la 
rimonta di Fava, con una larga 
vittoria del candidato del Patto. : 

' La chiusura ufficiale per Bian­
co è in piazza Università con 
Giuseppe Ayala, Anna Finoc-
chiaro. Pina Grassi, Pietro Fole-

. na, Tano Grasso e il direttore 
dell'Unità Walter Veltroni. Fa­
va o Bianco sarà comunque : 

* una vittoria della Catania prò- ; 
grossista. Eppure la vittoria del 
fronte del nnnovamento appa­

re come una vittoria mutilata. : 

Le liste del Patto per Catania, ; 
della Rete e di Rifondazione 
comunista non sono riuscite a : 
spingere in minoranza la De in 
Consiglio comunale. Lo scu-
docrociato ha trovato un «sal­
vagente» nella scelta della Rete 
e di Rifondazlone di rifiutare 
l'apparentamento con la lista • 
del Patto per Catania. Una: 
scelta che gli esponenti del 
Patto non hanno esitato a defi­
nire settaria. Fava e i suoi ribat­
tono seccamente che il rifiuto 
dell'apparentamento è una di­
mostrazione di corenza. Ma in­
tanto in Consiglio la De è pas­
sata all'incasso. La campagna ' 
elettorale a qualcuno è appar­
so fin troppo soft, quasi noio­
sa. Eppure le bordate e i veleni 
in questi giorni non sono man­
cati. «Èchiaro che sono in mol­
ti a lavorare non per qualcuno, 
ma contro qualcuno ed è al- , 
trettanto chiaro che il bersaglio -
grosso di queste bordate è il 
sottoscntto - dice Enzo Bianco 

-sono in molti ancora i potenti 
del comitato d'affari che han­
no voglia di dire la loro. Qual­
cuno di costoro crede che 
Claudio sia un giovanotto di : 
belle speranza che può esser 
fatto a fettine in due mesi. Ci 
provano quindi a colpire quel­
lo che secondo loro è l'avver­
sario più pericoloso e che ha 
già mostrato di poter governa­
re con un largo consenso que­
sta città. Lavorano dunque 
non per Claudio Fava, ma con­
tro Enzo Bianco ed è una guer­
ra nella quale si usano tutti i 
mezzi...». Se non mancano le 
provocazioni non : mancano 
neppure gli stimoli ad andare 
avanti. I mercati della città, 
con il confronto giocato sulla 
battuta e sulla simpatia, ma 
anche sui problemi concreti 
della città. «Sinnucu ...sinnucu» 
Per tutti Enzo Bianco nono­
stante siano passati tre anni 
dalla fine del suo mandato per 
la gente di Catania è sempre il 
sindacao. I problemi sono i so­
liti, trasporti, nettezza urbana, 

servizi... La gente chiede, ha 
fame anche di promesse e di 
speranze. Bianco non ci sta. 

; «Niente promesse, parliamo 
solo di cose che si possono 

: realizzare. La vera rivoluzione 
è rimettere in moto la macchi­
na del Comune, una macchina 
che ha il motore letteralmente 
fuso. Bisogna essere realisti -
dice Bianco - in bilancio non 
ci sono purtroppo grandi som-

. me. Per affrontare i gli aspetti 
che possono generare occu­
pazione e garantire la realizza­
zione di quelle opere che la 
città aspetta da anni, bisogna 
fare diventare Catania un caso 
nazionale. Alcune cose però si 

. possono fare subito e con spe­
se limitate. Faccio un esempio: 
si può realizzare un vero de­
centramento, creando delle 
piccole municipalità in alcuni 

• quartieri come Librino o San 
. Giovanni Galermo, riorganiz­
zare e informatizzare l'anagra­
fe, riorganizzare i trasporti 
pubblici...». Se in Piazza Carlo 

Alberto Bianco incontra l'alle­
gria e la battuta dei catanesi, a 
Librino l'atmosfera è divesa e 
come potrebbe non esserlo in ;;. 
un quartiere che forse meglio •' 
di ogni altro incarna le mille ' 
scommesse perdute di questa ?: 
città. Un progetto all'avanguar- :V 
dia firmato da Kenzo Tange e ' 
poi il sacco, firmato dai signon * 
del cemento e dai potenti del 
comitato d'affari. Oggi Librino 
è una scenario surreale, con le 
sue torri di cemento e il deser­
to post-atomico delle sua stra­
de spoglie. La sfida la lancia 
una donna che si presenta in 
vestaglia e con un bimbo al 
collo. «Ho votato per lei la pn-
ma volta...Voglio dirle però 
che l'aspetto dopo le elzioni 
Bussi alla mia porta, non vo­
glio favori, voglio solo portarla 
in giro e farle vedere come vi­
viamo da vent'anni, abbando­
nati dai politici. Poi deciderà 
lei da dove cominciare...» Que­
sta volta la promessa Enzo 
Bianco la fa. Tornare qui è un 
punto d'onore. > 

••CATANIA. Una giunta costruita su «pro­
getti». Questa l'idea guida della squadra di 
Enzo Bianco. I dieci assessori, nominati dal 
candidato sindaco del Patto per Catania, 
non avranno solo le tradizionali deleghe, 
ma ogni assessore avrà la responsabilità 
della realizzazione di uno o più progetti. L\ 
squadra di Bianco propone un "veterano ' 
della giunta della "primavera", il pidiessino 
Paolo Berretta. 49 anni, docente di diritto 
pubblico alla facoltà di Scienze politiche 
dell'Università di Catania, nella precedente 
esperienza guidata da Bianco era assesso­
re alla pubblica istruzione. Veterana anche ; 
Alba Giardina. ex capogruppo del Pri al 
Consiglio provinciale. Saro Condorelli. 34 
anni, è docente di ordinamento degli Enti ; 
locali presso le scuole diocesane, oltre che 
esponente del movimento dei popolari per 
la Riforma. Della squadra di Bianco fa parte 
anche Mimmo Costanzo. 31 anni, presi­
dente dell'associazione dei Giovani Indu­
striali della provincia di Catania. C'è anche 
uno dei più noti intellettuali catanesi. Il 
professor Antonio Di Grado, docente di 
Storia della Critica alla facoltà di lettere. Di 
Grado, che ha 44 anni, era amico persona­
le di Leonardo Sciascia che prima della sua 
morte lo ha designato a ricoprire alla dire­
zione scientifica della fondazione Sciascia 
di Racalmuto. Consulente del Teatro Stabi­
le di Catania, è tra i fondatori del circolo di 
Alleanza Democratica. Sindacalista, am­
bientalista ed esperto dei problemi del ter­
ritorio è Paolino Maniscalco. Ambientali­
sta, medico omeopata e farmacista è Anto­
nio Guarnaccia. Del team Bianco fa parte 
anche l'avvocato Saro Pettinato, ex consi­
gliere comunale e portavoce regionale dei 
verdi. Giovanni Ferrera. 43 anni, è direttore 
di sezione del tribunale dei minori e vice­
presidente del Teletono del Sole". Infine 
Alberto Saguto. uno dei più noti commer­
cianti catanesi che in passato è stato tra i 
componenti del consiglio provinciale della 
Confcomercio. V3W.R. 
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